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Granelli 
«Occhetto 
peggio 
di Togliatti» 
• I ROMA, La requisitoria di 
Occhetto contro il sistema po
litico imperniato sulla Oc, che 
blocca la democrazia italiana, 
contìnua a suscitare levate di 
scudi nel partito di maggio
ranza relativa, U De si difen
de processando a sua volta il 
Pei e la sua nuova linea. E alla 
controffensiva forlaniana por
ta il suo contributo il senatore 
Luigi Granelli, il quale non è il 
primo esponente della sinistra 
de che scenda in campo nello 
scontro con i comunisti (era
no1 già intervenuti Cabras e 
Rognoni). Tuttavia lo stesso 
Granelli non ha risparmiato 
una frecciata anche a Forlani, 
che aveva denunciato una 
«trama» comunista contro i! 
governo Andreotti: guai, dice 
Granelli, «se ci si limita ad al
zare la voce, accreditando 
congiure o scadendo in bana
lità propagandistiche», mentre 
è necessario 'affrontare con 
decisione la questione mora
le*. All'esponente della sini
stra de ha risposto ieri Fabio 
Mussi, della segreteria comu
nista, ricordandogli che «nella 
situazione attuale ia De di For
lani, Gava e Andreotti non 
mostra né Impegno riformista, 
né interesse alla questione 
morale», e tornando a chiede
re: nella lista de per Roma ci 
saranno anche Giubilo e Sbar
della? 

Granelli ha scelto toni ro
boanti: «Non si discute il dirit
to del Pei di tentare di battere 
la De e di costruire l'alternati
va, si contesta la grave involu
zione della politica comunista 
che giunge a liquidare con 
poche righe l'esperienza stori
ca dei cattolici democratici e 
della De, considerata soltanto 
un'infezione che dura dal 
1944, e invoca persino la grot
tesca formazione di un comi
tato di liberazione nazionale 
che sconvolgerebbe, con un 
Imprevisto russulto leninista, 
le regole stesse della demo
crazìa parlamentare. A questo 

- prosegue Granelli - non era 
giunto nemmeno Togliatti». 
Ma poi il senatore de si rivolge 
all'interno del proprio partito 
affermando che «occorre 
svuotare l'offensiva frontale 
del nuovo corso comunista di-

e mostrando nei fatti un chiaro 
'ìtTi pegno riformista e la volon
tà, ad esemplo, di affrontare 
con decisione la questione 
morale, a cominciare dalla 
scadenza delle nomine pub
bliche, come si chiede da an
ni all'interno della stessa De». 

Fabio Mussi chiede innanzi
tutto se Granelli ha letto il di
scorso di Occhetto («Dove si 
trova la 'liquidazione' dell'e
sperienza storica dei cattolici 
democratici e della De? Dove 
si è letta la proposta di un 'co
mitato di liberazione naziona
le'? Cosa c'entra Lenin?-) ; poi 
ricorda che «il Pei è venuto 
ponendo un problema grande 
come una casa, il vero proble
ma di oggi: quello di un siste
ma politico bloccato, di cui si 
va accentuando la crisi; quello 
di un sistema di potere che 
degenera e fa ammalare le 
istituzioni, lo Stato, lo spirito 
pubblico. Se non ha la (orza 
di sollevarlo lei, questo tema, 
la sinistra de - conclude Mussi 

- si condanna davvero all'im
potenza e al silenzio», 

Senato 
Il Pei 
si «sposta» 
al centro 
I H ROMA. Una bella fetta 
del gruppo comunista del 
Senato ieri si è spostata a i -
centro. SI è trattato di uno 
spostamento logistico e non 
politico, naturalmente, rela
tivo agli schiermenti dei 
gruppi nei banchi dell'aula. 

Fatto è che nell'emiciclo 
di palazzo Madama sono in 
corso - non da oggi - lavori 
di ristrutturazione. In questa 
fase tocca agli scranni rossi 
dei senatori. Cinquanta se
die - situate alla sinistra del
la presidenza - sono state 
mandate al restauro. Cosi il 
gruppo comunista, compo
sto da 86 parlamentari, è 
stato fatto slittare verso il 
centro dell'aula con conse
guente invasione delle zone 
occupate dagli altri gruppi. 
in particolare dai socialisti, 
dagli indipendenti di sinistra 
e dai piccoli gruppi dei par
titi laici. 

Al posto delle sedie mes
se a restauro un grande telo
ne rosso. 

Il Senato dovrà fissare 
i tempi del dibattito 
E i socialisti intimano: 
«La De ritiri il suo testo» 

Bocciata l'iniziativa pei 
per varare subito le misure 
contro i narcotrafficanti 
Oggi vertice dei capigruppo 

Legge sulla droga 
Primo stop al diktat psi 

No alla richiesta di decidere tambur battente 
La conferenza dei capigruppo del Senato non 
ha deciso alcunché sull'iter in aula della legge 
contro la droga, aggiornandosi a stamane. Tutti 
i gruppi - di opposizione e di maggioranza -
ieri sera hanno posto un alt alla demagogica 
sortita del capogruppo socialista - pressato da 
via del Corso - di ottenere la legge entro un 
paio di settimane. 

GIUSEPPI P, MENNELLA 
M ROMA, La De deve ritirare 
il suo disegno di legge sugli 
stupefacenti e l'aula del Sena
to deve approvare la nuova 
normativa entro una quindici
na di giorni. Fabio Fabbri ha 
tentato l'affondo alla confe
renza dei capigruppo regi
strando un fiasco. La maggio
ranza non lo ha seguito. Netto 
il rifiuto dei diktat da parte dei 
comunisti e degli altri gruppi 
dell'opposizione di sinistra. 
Nuova riunione oggi. Il de Ni
cola Mancino ha tentato una 
mediazione: fare un dibattito 
generale nei primi di ottobre e 
rinviare l'approvazione delle 
norme a dopo la legge finan
ziaria. Intanto sì avvia una ri-
llessiione. Ugo Pecchioli è sta
to chiaro: «Il Pei non dà corda 
alle frenesie acceleratone». E 
il repubblicano Libero Gual
tieri: «Finora non sono stati 
spostati i termini della finan
ziaria». L'insistenza socialista 
ha dell'inspiegabile: il Psi ha 

bloccato tutto per qui 
mesi con una artificiosi CMM 
dì governo ed ora pren • \ r 
chiudere una dìscuv» i 
complicata in pochi L. r u 
quando il Senato può IJ [>rr 
vare la legge intomo al -u n 
vembre, al termine cìoi d 'n 
sessione di bilancio. (V.i -
prima della conferenz_ J_! 
capigruppo - ci sarà una nu-
nione di maggioranza per la 
valutazione degli emenda
menti del governo e dei grup
pi parlamentari. 

Nelle commissioni Giustizia 
e Sanità, intanto, un'ora di di
scussione e poi un voto di 
maggioranza - che per l'occa
sione ha trovato il supporto 
del Msi - per respingere la 
proposta dei senatori comuni
sti dì procedere subito all'ap
provazione con uno stralcio, 
della parte della nuova legge 
contro la dropa che si riferisce 
alla guerra ai narcotrafficanti. 
«Una proposta ragionevole», 

ano; in alto Ugo Pecchioli 

l'aveva definita il ministro om
bra per la questione giovanile, 
Grazia Zuffa. Ma già da ieri, 
sin dalle prime battute sugli 
emendamenti e i singoli arti
coli, si ricava netta la sensa
zione che tende a prevalere la 
logica di schieramento. Com
menta Ersilia Salvato, senatri
ce comunista: «La maggioran
za deve capire che bisogna 
considerare la drammaticità 
della situazione italiana- Non 
basta applaudire il presidente 
Bush. Da parte nostra, confer

miamo di non avere alcuna 
volontà ostruzionistica». 

La giornata al Senato era 
iniziata con ministri e gruppi 
riuniti. Il titolare della Giusti
zia, Giuliano Vassalli, incon
trava la sua collega delegata 
agli Affari sociali, Rosa Russo 
Jervolino, per mettere a punto 
una ventina di emendamenti 
tecnici che tengono conto del 
prossimo arrivo del nuovo 
processo penale. Intanto si 
riuniva anche il gruppo della 
De. Sintetizzava il capogruppo 

Nicola Mancino: il testo del 
comitato ristretto va integrato 
da norme che introducano 
«una disciplina adeguatamen
te differenziata» per soggetti 
che «ricorrano alla droga oc
casionalmente, abitualmente 
o siano tossicodipendenti». 
Mancino chiede «uno spazio 
per il confronto parlamenta
re». Intanto, un paio di suoi 
senatori (un avvocato penali
sta, Marcello Gallo, e un magi
strato, Lucio Toth) deposita
vano emendamenti per de
classare le sanzioni penali a 
sanzioni amministrative come 
il ritiro della patente, l'obbligo 
di soggiorno, il divieto di 
espatrio. 

La replica socialista giunge
va in serata. Se ne incaricava 
il capogruppo Fabio Fabbri 
che perentoriamente intimava 
alta De «di ritirare il suo dise
gno di legge». (Controreplica 
di Mancino: «Io non ritiro 
niente, sto sulla linea del go
verno»). Ma questo per il Psi 
sarebbe un atto di «lealtà e di 
chiarezza» per «cancellare 
ambiguità e resistenze che tut
tora persistono». Fabbri ha in
vocato «il patto di governo» 
per affilare ancora la spada di 
Damocle che il Psi fa pendere 
sulla testa del governo An
dreotti: la questione della leg
ge contro la droga ha «rilevan
za politica». 11 rifiuto de avreb
be «inevitabili implicazioni». 

Portavoce delle inquietudini 

dei senatori de è slato ieri Do
menico Rosati, ex presidente 
delle Acli, che ha avvertito 
proprio il rischio di «una bat
taglia di schieramento che la
sci in ombra il merito della 
legge. Vorrei - ha detto Rosati 
- che si possa discutere con 
una maggiore comprensione 
nei confronti del drogato. Non 
cf si può limitare a dire si o no 
alle proposte del governo co
me se si stesse svolgendo un 
referendum». Posizioni analo
ghe le ha sostenute nella riu
nione del gruppo de anche 
Paolo Cabras. 

Nelle prime ore del pome
riggio erano state intanto pre
sentate alcune centinaia di 
emendamenti. Soltanto i radi
cali e i verdi ne avevano de
positati già 350. Anche i re
pubblicani chiedono modifi
che al testo del comitato ri
stretto (una ventina). Il capo
gruppo Libero Gualtieri ha af
fermato che le richieste 
riguardano «i drogati del saba
to sera», cioè gli occasionali 
degli stupefacenti. Questi 
«vanno combattuti: vorremmo 
che lo scopo della legge sia 
anche quello di impedire che 
si diventi drogati». Per alcune 
norme i repubblicani si sono 
ispirati alle misure adottate 
negli Stati Uniti: per esempio, 
accertamenti e controlli su al
cune categorie a rischio come 
i piloti di aerei, gli insegnanti, 
i funzionari dello Stato. 

I radicali: «Craxi niente» 
«Ma nell'84 il Psi diceva: 
non costituisce reato...» 
B ROMA. «Art. 109. Non co
stituisce reato l'acquisto o la 
detenzione di canapa Indiana 
in quantità non superiore a 
grammi dieci... Art. 113. Non è 
punibile chi illecitamente ac
quista o comunque detiene 
per uso personale sostanze 
stupefacenti o psicotrope di 
cui alle tabelle 1, II e 111 (che 
comprendono: oppio e tutte 
le sostanze da esso derivabili, 
coca e alcaloidi ad azione ec
citante, anfetamine e cosi via, 
ndr)... Si intende destinato 
per uso personale una quanti
tà di sostanza stupefacente o 
psicotropa necessaria al fabbi
sogno di giorni tre...». Chi può 
aver presentato il 19 apnle 
19S4 alla Camera dei deputati 
una proposta di legge con le 
suindicate norme? Inutile pro
vare a indovinare se si dà cre
dito di coerenza al Psi. Quell'i
niziativa legislativa, infatti, fu 
firmata da 32 deputati sociali

sti, a cominciare da Formica 
per finire a Spini, come si 
evince dal testo riprodotto da 
Notizie radicali in polemica 
con Bettino Craxi. Il leader so
cialista per suffragare la pro
pria «crociata» (cosi è definita 
dall'agenzia radicale) sulla il-
leicità del consumo di droga, 
ha lamentato che la proposta 
di legge socialista «è bloccata 
da 5 anni». Cinque anni riman
dano, appunto, al 1984. Ma 
quella proposta era - rileva 
Notizie radicati - per lo «spi
nello libero» e «per la esplicita 
non punibilità dell'illecito ac
quisto e detenzione di droge 
pesanti per uso personale in 
quantità corrispondente a! 
fabbisogno di tre giorni». Com
menta Giovanni Negri: «Craxi 
ha il pieno diritto di cambiare 
opinione, non quello di menti
re rivendicando coerenze che 
non esistono». 

Traffico, consumo e recupero 
ecco le proposte comuniste 
MI ROMA. I senatori del 
gruppo comunista hanno 
presentato cinquanta emen
damenti al disegno di legge 
antidroga elaborato dal co
mitato ristretto delle commis
sioni Giustizia e Sanità. 

Ecco, in sintesi, le principa
li modifiche proposte dal 
gruppo comunista. 
• Nel primo emendamento 
si afferma che «la tossicodi
pendenza costituisce danno 
per il singolo e pregiudizio 
per la collettività». E si impe
gna, dunque, lo Stato a pro
muovere «tuttf le iniziative 
necessarie a contrastare la 
diffusione della tossicodipen
denza ai fini della tutela della 
salute». 

• È riproposta ia richiesta di 
procedere all'immediata di
scussione e approvazione de

gli articoli del disegno di leg
ge relativi al traffico di sostan
ze stupefacenti. È la prima 
parte del provvedimento sulla 
quale c'è un consenso molto 
ampio. Si tratta di procedere 
allo stralcio delle norme che 
riguardano le sanzioni penali 
e amministrative e i servizi. 
Sul punto dei servizi, i senato
ri comunisti propongono che 
il governo adotti un decreto 
per disporre l'immediato uti
lizzo dei finanziamenti com
presi nella legge finanziaria 
perii 1989 (135miliardi). 
0 È confermata la netta op
posizione alle misure repres
sive contro i consumatori di 
stupefacenti. I comunisti pro
pongono di sviluppare la di
stinzione tra droghe leggere e 
pesanti già presente nel testo 
in discussione e chiedono 

quindi la non punibilità dei 
consumatori di sostanze stu
pefacenti che non determina
no dipendenza fisica (cana
pa indiana con basso indice 
di princìpio attivo). Per le 
droghe pesanti: 1) al di sotto 
di un certo limite (stabilito 
dal ministro della Sanità) 
non punibilità. Il limite coin
cide in pratica con la dose 
media giornaliera; 2) al di 
sopra di tate 'sòglia, la non 
punibilità è subordinata alla 
valutazione del pretore pena
le ai fini dell'accertamento 
che si tratti di dose destinata 
all'uso personale. In ogni ca
so, il pretore avvia l'interessa
to - dopo averlo sentito - ai 
servizi per un programma so
cio-riabilitativo e terapeutico; 
3) se il pretore accerta che è 
superata la dose per uso per

sonale, si ricade nell'ipotesi 
dello spaccio di droga. Il rea
to di spaccio è diversamente 
punito in relazione alla quan
tità e allo stato di tossicodi
pendenza dell'imputato. An
che in questo caso ii soggetto 
può essere inviato ai servizi 
per il recupero, con sospen
sione della pena. 
9 I compiti di informazione, 
prevenzione, trattamento so
no affidati innanzitutto a cen
tri pubblici istituiti dai Comu-
ri (minimo ogni lOOmila abi
tanti) con la presenza del vo
lontariato e con (unzione «di 
sostegno e solidarietà» nei 
confronti delle famiglie dei 
tossicodipendenti. 
• I comunisti, fra l'altro, pro
pongono un finanziamento 
triennale di mille miliardi. 

OG.FM 

Vertici Rai in ballo 
Agnes resta se arrivano 
gli aumenti richiesti 
per canone e pubblicità 
• ROMA. L'imminente val
zer delle nomine, lo scontro 
sulla pubblicità e il fantasma 
della legge di regolamentazio
ne fanno convergere di nuovo 
i riflettori sulle \icende ra-
diotv. La matassa è intricata 
ma appare sempre più verosi
mile che il capo da afferrare 
per sbrogliarla, almeno in par
te, è quello delle poltrone, di 
una in particolare: la direzio
ne generale della Rai. L'ipote
si che ad agosto De Mita - al 
consiglio nazionale de - ab
bia strappato una proroga per 
Biagio Agnes appare sempre 
più come una fantasia estiva. 
Il problema sta, dunque, di
versamente. In primo luogo, 
la sorte del direttore generale 
appare iscindibile da quella 
del consiglio e del presidente, 
il cui mandato scade a otto
bre. Enrico Manca ha pensato 
bene di giocare di anticipo e 
ha fatto sapere - al suo partilo 
innanzitutto - che gradirebbe 
un secondo mandato. Do
manda: De e Psi, Craxi e For
lani hanno già deciso e sono 
in grado di fare il gran ribalto-
ne a ottobre o giù di li? 

C'è chi dice che quello di 
lunedi prossimo - in occasio
ne del Premio Italia che si 
svolge a Perugia - possa esse
re l'ultimo discorso pubblico 
di Agnes come direttore gene
rale della Rai, perché nel suo 
futuro immediato ci sarebbe 
ormai la Superset. Altri fanno 
riferimento a uno stato di ne
cessità di De e Psi, che rende
rebbe inevitabile il rinvio dello 
show-down a dopo i mondiali 
di calcio. Tuttavia, in che con
dizioni sarebbe gestita questa 
proroga? Sulla Rai pesa una 
esposizione con le banche 
che ha superato i mille miliar
di, al pareggio del bilancio '89 
mancano ancora 200-300 mi
liardi che l'azienda chiede -
sino ad ora invano - sotto for
ma di aumento del canone e 
della sua quota pubblicitaria. 
E' evidente che il governo do
vrà sciogliere questo nodo a 
breve, anche se non si doves
se giungere entro l'autunno al 
rinnovo del consiglio e alla so
stituzione di Agnes. Questi, 
non molto tempo fa fu esplici

to: andrò via quando la tv 
pubblica avrà avuto certezze 
di risorse. Tuttavia, in caso 
contrario, potrebbe essere 
proprio Agnes a porre là qua-
siione della sua permanenza a 
viale Mazzini, giudicando 
inaccettabile una proroga alla 
guida di una Rai tenuta a ba
gnomaria; senza cantare altri 
prezzi - in termini di nomine, 
di orientamenti editoriali- -
che piazza del Gesù potrebbe 
imporre. 

Segnali in questa direzione 
non mancano né sembra ca
suale che il numero 2 della Fi* 
ninvest - Fedele Gonfalonieri 
- tomi sul tema delle risorse 
affidando al Saboto un rude 
monito per la commissione, di 
vigilanza il cui «assenteismo» 
nel deliberare il tetto pubblici
tario della Rai è «grave» e che 
«ogni tanto dovrebbe fischiare 
qualche fallo anche alla Rai, 
soprattutto quando gioca pe
sante negli acquisti fi nella 
raccolta pubblicitaria».,La di
chiarazione di Gonfalonieri 
non contiene travolgenti novi
tà; conta la sostanza politica 
del messaggio: il rapporto^)ri-
vitegiato che la Firìinvest pro
clama e ostenta con ' l'asse 
Craxi-Andreotti-Forlanì, deve 
avere il suo riscontro concre
to; e, parlando alla commis
sione (che non affronterà il te
ma prima di ottobre) Confalo-
nieri sembra sollecitare, ih ve
rità, la maggioranza. In quanto 
alla legge, il braccio destro di 
Berlusconi auspica che lo Sta
to si dimostri «imparziale e 
buon arbitro» tra tv pubblica e 
tv privata. La Corte costituzio
nale non si pronuncerà in ma
teria prima del prossimo gen
naio ma è impossibile che en
tro quella data si possa avere 
la legge. Perciò, come si vede, 
il punto immediato è un altro: 
le casse della Rai saranno ri
fomite prorogando l'Incarico 
di Agnes o le difficoltà econo
miche saranno giocate per 
estromettere il direttore? Tanto 
più che anche Tiri insiste su 
una ipotesi invisa ad Agnes : 
se la Rai vuole rimettersi in se
sto ci ceda gli impiantì. Vale a 
dire: rinunci all'argenteria. 

Q A Z 

Pei organizzato in Francia 
«Non è un gesto ostile 
nei confrónti del Pcf>r 
• I ROMA. L'organizzazione 
del Pei in Francia non è un 
gesto di ostilità nei confronti 
del Pcf. Questo il senso di una 
precisazione arrivata dalle 
Botteghe Oscure che si riferi
sce a una corrispondenza da 
Parigi, apparsa ieri su Repub
blica col titolo: «Partito comu
nista anti-Marchais fondato 
dagli italiani in Francia». L'arti
colo dà notizia del proposito 
di nostri emigrati residenti in 
Francia, che hanno mantenu
to la cittadinanza italiana e vo
tano dunque in Italia, di orga
nizzarsi nel Pei, cosi come av
viene da tempo negli altri pae
si della Cee, in Svizzera e in al
tri paesi extraeuropei. L'Hu-
mamté ha scritto che una 
simile decisione dovrebbe es
sere «discussa al più alto livel
lo». Forse perché finora, in as
senza di organizzazioni del 
Pei, era avvenuto che almeno 
in parte questi emigrati si iscri

vessero al Pcf. 
Un comunicato delle Botte

ghe Oscure ricorda che, alla 
vigilia delle europee, il Pel ha 
svolto la sua tradizionale atti
vità elettorale tra gli emigrati 
in Francia come in altri paesi. 
«Nel corso di questa attività -
si precisa - un certo numero 
di italiani residenti in Francia 
ha chiesto l'iscrizione al Pei e 
la possibilità di organizzarsi, 
come avviene in tutti gli altri 
paesi europei che registrano 
una forte presenza italiana. 
Tale orientamento non vuole 
in alcun modo interferire con 
la polìtica e l'attività dei partiti 
di ogni paese, dai quali va 
mantenuta piena autonomia. 
Non hanno alcun fondamen
to, dunque, interpretazioni, 
volte ad accreditare tale deci
sione come ostile al Pcf, con il 
quale invece il Pei intende 
mantenere normali rapporti». 

La giunta dimezzata ha l'appoggio dei missini 

Massa, dimissioni «simulate» 
Dalla giunta esce solo il Pei 
Manovra trasformista al Comune di Massa. Il Pei 
ha ritirato la propria delegazione dalla giunta con 
De, Psdi e Pri, costringendo il sindaco repubblica
no, Mauro Pennacchiotti, a presentare le dimissio
ni. Al momento del voto, però, 21 consiglieri su 
40 hanno respinto le dimissioni del primo cittadi
no. Sì è formata una maggioranza anomala, col 
concorso del Msi e di tre consiglieri della sinistra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

• 1 MASSA. È naufragata, al
meno per il momento, l'ipo
tesi di dar vita ad una giunta 
di sinistra a Massa. In aper
tura di seduta Pei, Psi e Sini
stra indipendente avevano 
annunciato di aver raggiunto 
un accordo, che poteva con
tare, sulla carta, su ventuno 
voti, per superare quella 
giunta di programma Pci-Dc-
Pri-Psdi nata il 13 agosto del 
1986, sulle divisioni sorte tra 
i parliti della sinistra sul futu
ro della Farmoplant, l'azien
da della Montedison, che 
non ha solo inquinato l'aria 

di Massa, ma anche i rap
porti politici tra i partiti. «Si è 
riusciti - afferma il segretario 
della Federazione comuni
sta, Fabio Evangelisti - nel 
segreto dell'urna, a coagula
re interessi personali e parti
colari, che alla luce de! sole 
taluni si vergognano di con
fessare. È stato uno dei peg
giori esempi di consociativi-
smo da cui rifugge il nuovo 
corso del Pei. Una pratica 
che utilizza i voti del Msi in
sieme a quelli in fuga clan
destina da sinistra». 

Duro giudizio anche da 

parte del segretario toscano 
dei Pei, Vannino Chili. «La 
De - afferma - ha operato, 
dando vita, anche con pro
cedure inventate, ad intese 
poco chiare con forze ed 
uomini subalterni alla sua 
politica». 

Pei, Psi e Sinistra indipen
dente hanno comunque ri
confermato la volontà dì an
dare avanti. Ed hanno già 
raccolto ventuno firme per 
chiedere una nuova convo
cazione del consiglio comu
nale con all'ordine del gior
no le dimissioni del sindaco 
e della giunta. 

Il gruppo consiliare del 
Pei ha ribadito la decisione 
che i tre assessori comunisti 
confermino le loro dimissio
ni. «Nessuno degli assessori 
comunisti parteciperà più a 
riunioni della giunta». 

Viceversa gli assessori de
mocristiani, socialdemocra
tici e repubblicani sembrano 
essere orientati a ritirare le 
loro dimissioni. Il sindaco 

Pennacchiotti, intanto, sta 
prendendo tempo. «Dovrò 
prima verificare - dice ~ da 
chi è composta realmente 
questa maggioranza deter
minatasi nel segreto dell'ur
na». Ma è costretto ad am
mettere che se verificherà, 
come del resto è dimostrato 
dai numeri, e dalle dichiara
zioni rilasciate durante il 
consiglio comunale, che la 
sua «maggioranza fantasma» 
si regge sull'apporto deter
minante del Movimento so
ciale, ripresenterà le dimis
sioni. 

La De, per bocca del suo 
segretario provinciale, Albi
no Fontana, tende invece a 
sostenere che è ancora tutta 
da dimostrare la tesi che 
l'appoggio del Msi sia stato 
determinante. «Non dimenti
chiamo - sostiene - che c'è 
stata anche una scheda 
bianca». Ma la paternità di 
quel voto in bianco se l'è già 
assunta il sindaco in prima 
persona. 

Quattro alleati, anzi sei e alla fine sono otto 

Pasticcio in Friuli: la giunta 
ha una «doppia maggioranza» 
Soluzione in fotocopia con spinta a destra per la 
crisi regionale del Friuli-Venezia Giulia. L'accordo 
raggiunto in extremis tra i partiti di governo (il 
pentapartito più la Unione slovena) prevede con 
un assurdo bizantinismo una doppia maggioranza 
- politica a sei e programmatica ad otto - con 
l'ingresso «in famiglia» della Lista per Trieste e dei 
Verdi della Margherita. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVANO GORUPPI 

• I TRIESTE L'esecutivo -
svanito il sogno socialista di 
un bicolore con lo scudocro-
ciato - nmarcherà quello di
messosi il 1° agosto e compo
sto da De, Psi, Psdi e Pri. L'ele
zione della quinta giunta gui
data dal de Bìasutti dovrebbe 
avvenire oggi con un pro
gramma sottoscritto anche, 
per la prima volta, dai Meloni 
e dai Verdi della Margherita. 1 
Verdi del Sole che ride e il 
Movimento Friuli - che ha ri
fiutato l'invito dell'esapartito -
continueranno invece a sede
re sui banchi della opposizio
ne. I nuovi arrivati sarebbero 
compensati con la presidenza 

di due commissioni. L'allarga
mento della maggioranza ad 
otto ha già provocato discus
sioni e proteste, particolar
mente in Friuli. L'ultimo osta
colo - la contrarietà ad un 
censimento della minoranza 
slovena che l'esapartito avreb
be voluto inserire nel pro
gramma - è stato superato 
con una Irovata che ha soddi
sfatto i Meloni; il problema sa
rà affrontato in un allegato 
che sarà votato in contempo
ranea con il programma. 

È così andata in porto la 
sponsorizzazione della lista 
da parte del Psi, operazione 

non certo osteggiata dallo 
scudocrocìato. Questo è il ri
sultato dopo un vuoto di pote
re durato 50 giorni e dopo 
lunghi mesi di paralisi ammi
nistrativa. «Una crisi nata male 
e finita peggio»: è il commen
to del segretario regionale del 
Pei, Roberto Viezzì. L'accordo 
fra gli otto partiti, secondo ì 
comunisti, si contraddistingue 
per arretratezza programmati
ca, con alcuni punti inaccetta
bili ed altri assurdi, come le 
«autonomie differenziate» che 
costituirebbero il primo passo 
verso lo smembramento della 
regione, e la staffetta per il 
presidente del consiglio; l'an
no prossimo, infatti, l'unico 
rappresentante liberale, l'av
vocato Solimbergo, dovrebbe 
dimettersi e andare a dirigere 
un ente economico regionale 
per far posto all'ex assessore 
socialdemocratico Gonano 
passato ora al Psi. 

L'ingresso della Lista per 
Tneste è gravissimo, sposta 
chiaramente a destra la mag
gioranza e costituisce uno 
schiaffo - secondo Viezzi - a 

tutte le organizzazioni autono
mistiche progressiste. La par
tecipazioni dei Verdi della 
Margherica è un esempio di 
trasformismo e funge solo da 
foglia di fico sulla politica di 
degrado ambieniaie delta 
maggioranza. La responsabili
tà principale di questa situa
zione è della De che ha dimo
strato il suo stato confusionale 
con il pasticcio sul censimen
to degli sloveni. A parere del 
Pel con questa maggioranza 
non esistono le condizioni mì
nime dì dialogo con l'opposi
zione. 

Intanto, in una conferenza 
stampa ad Udine, il gruppo 
regionale del Pei ha illustrato 
una mozione in cui sì chiedo
no le dimissioni del vertice - il 
presidente democristiano Za-
non e il vice Pittoni del Psi -
della Frìulia. la maggiore fi
nanziaria regionale. Nel docu
mento si denunciano fenome
ni di lottizzazione politica, 
con confusione fra competen
ze tecniche e politiche e fra 
atiività professionali private e 
funzioni di amministrazione 
pubblica. 

l'Unità 
Mercoledì 
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